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 Introduzione 


 il tempo vita, una partita? 


 ode al bastardo 


 amare non fa amore 


Non è una danza, andare verso od arretrare?

`Recusàrretro e avanzòProcus` coniano il lemma della reciprocità, su cui si fondano da sempre un pò gli approcci di ogni Specie; per meglio dire, non si tratta della sola accettazione dùn invaderci da fuori, in cui prendiamo posizione ritraendoci o accogliendo, ma dellìdea di tollerare il `fuor di noiìn quanto nuova prospettiva. Quindi a prescinder dalla mera convenienza, è il predisporsi a ragionevole apertura ogni qualvolta un certo approccio lo consenta.

Come non dedicare dunque, almeno un poco delle nostre riflessioni a quel gran gioco seduttivo che agli albori della vita (chissà se solo sulla Terra), ha consentito ad ogni specie di adattarsi?

Senza la spinta verso gli altri, non per forza agli uni affini, ogni creatura avrebbe speso un tempo vano a reiterare le esperienze; sia un tempo breve oppure lungo, in relazione allèsistenza, poichè ogni vita corrisponde a un orologio della specie, determinandone così le relatività.



Basta pensare alla brevissima esistenza (poche ore) della  `Effimerà libellula, che confrontata alla longevità della medusa  `Turritopsis`

sembra davvero inconsistente; eppure entrambe nello scorrere del tempo (Chronos) e soprattutto nella qualità del tempo stesso (Kairòs) possono vivere entusiasmi necessari a non condurle ad estinzione; proprio in quel tempo esse perseguono la 'mission' alla ricerca di quel partner per dar vita a discendenze.

  





il tempo vita, una partita? 

 Se nasci Turritopsis* il tempo non ha eguale, ma per l'Effimera* libellula è solo una finale! 

 Chissà se scorreranno pari i loro attimi fuggenti o se diverso è il ritmo-vita delle stessègentì? 

 Di certo l’ora e mezza il nostro insetto, non la potrà sprecar, per quanto inetto; ma in quello stesso tempo la medusa, 

 probabilmente sceglierà come si usa. 

 Infatti, è possedendo il dono dell'eterno che affronterà il presente senza inverno. 

 … 

 Gli umani che di tempo sono spesso avari ricorreranno presto a quei supplementari, forse nemmeno per rincorrere altra gloria quanto accumulatori dànni, come storia! 

 Pensando a quanto lor potrà sfuggire via, vivono il presente schiavi d'una frenesia. 

 Unìnsoddisfazione a perdere del tempo, causa di vuoto esistenziale nel contempo. 

 Infatti, non possedendo il dono dellèterno affronteran taluni il tempo come...inverno. 

 *turritopsis: ridottissima medusa che pare immortale 

 *libellula effimera: la cui vita adulta è solamente 90’ 

gio, 1giu17 





Quindi làpproccio è un meccanismo esistenziale!

In quel recarsi verso il prossimo  (ad.proxim) non v`è soltanto il corteggiare ma anche lìstinto di predare, di favorir delle simbiosi o ancor più spesso cooperare.

Chi abbia voluto questo gioco, resta un fatto irrivelato; di certo avviene evidenziando bizzarrie che sottintendono lìmpronta dùn Creatore assai dotato di creatività.

Forse il progetto di Costui ne favorì il libero arbitrio degli umani, oppure a un certo punto la Natura prese il largo, indirizzandosi da sé pur nel rispetto di princìpi che la storia evolutiva sul pianeta ancora ad oggi testimonia.

Oggi affacciandoci alle leggi derivanti dalle scienze naturali, chimica e fisica fra le strane ricorrenze ci dimostrano che làtomo ha bisogno di equilibrio e per raggiungerlo protoni ed elettroni condividono uno spazio. Difatti il numero presente appena fuori dallo stesso dovrà coincidere con quello già presente dentro ad esso. Un positivo (protone) è proprio grazie a un negativo (elettrone) che dà allàtomo la sua stabilità. Il positivo e il negativo dando allàtomo equilibrio van trovando ognun la propria identità.

  



ode al bastardo 

 Come ognuno làbbia intesi 

 dietro a questa bizzarria 

 van due opposti già coesi. 

 Orbitar non ha funzione, 

 condivider ha uno scopo 

 che completa la missione. 

 Solamente con lòpposto 

 si realizza lèquilibrio 

 nel voler del presupposto. 

 Dallìncontro col diverso 

 nasce un ibrido speciale 

 che non ha nulla dàvverso. 

gio, 16mag21 

Di fatto, sia vincente làpprocciare è rivelato dalle specie ermafrodita che hanno vissuto senza dubbio evoluzione a passo lento, rispetto ad altre che evitando lèstinzione han preferito di ricorrere allàpproccio.

Un rituale decisamente più recente nella storia evolutiva.

A confermare lìmportanza dei rituali, ci sono studi sugli umani e gli animali; codificando ogni segnale sia verbale o non verbale, letto alla luce di prossemica avanzata.



Una semiotica ambientale interfacciata a numerose scienze umane: come potrebbero psicologi e sociologi, pedagogisti e fin psichiatri, non coltivar curiosità circa i fattori, i modi, il senso... che determina qualsiasi interazione già a partire dallàpproccio?

Che sia la gioia o la paura, oppure rabbia, riluttanza, il volano emozionale è quasi sempre messo in moto da un approccio, confermando lèsperienza, forgiatrice dèmozione; ogni agito terminato processandone un successo potrà indurre a reiterare; processando un fallimento di sicuro ad evitare. Meccanismo adattativo a tutela dògni Specie. Va da sè che interagire faccia insorgere emozioni più èvolute'. Ecco infatti assai frequente, con la rabbia e la paura, prender vita unèmozione che chiamiamo gelosia. È

così per la vergogna in cui il timore del rifiuto è associato alla tristezza del fallire.

Questi esempi di emozione sono prova che il contesto gioca sempre un ruolo chiave, modulando la portata dello stimolo presente: senza gli altri, certamente, non potrebbe maturare alcun senso di vergogna! Con le regole sociali muterà di conseguenza ciò che è lecito accettare. Il contesto è dunque in grado di tarare quanto consono o difforme sia làgire nel sociale, rievocando usi e costumi nonchè i ruoli dei soggetti.

Non a caso questo tipo di emozioni (combinate) si identifican `socialì.

Qui làpproccio può fornire alla coscienza un patrimonio assai prezioso in situazioni di conflitto e per fortuna anche di amore.

Se il contesto ha il suo valore sui fattori emozionali, la cultura non di meno. Basterebbe approfondire filologiche espressioni che riguardano emozioni (specifiche), riscontrandone presenza solamente in certe lingue. `Verguenza ajenà è la vergogna per le azioni indignitose messe in atto da qualcuno fuor di noi: unèmozione che ritrova propriamento il suo costrutto solamente nellìspanico. Lo stesso vale per la lingua dei tedeschi che ha coniato  con `Schadenfreudeìl gioir per le disgrazie altrui.



Il contesto assieme a timing (giusto tempo) e sembianze (ricchezza genetica) li potremmo ritenere caposaldi dei fattori dìnfluenza quali in sintesi: habitat dàzione; morfologia degli approccianti; sincronia di convergenza.

Una triade con cui deve necessariamente fare i conti ogni altro aspetto indagatore.

Oltre ai fattori che disegnano làrchè, più sfumature san concorrere a dipingere il contesto; sono i ruoli, spesso in grado di plasmare ogni qual forma di approcciare da dissolverne persino làutenticità; nonché il gender, lo svantaggio e tutte quante le categorie (spesso mentali) che fra umani rappresentano modelli di contatto.

Sovrastrutture accumulate con il tempo, talvolta irremovibili (preconcetti), decisamente in grado dìnfluire sul destino dògni approccio.

Passano inosservate allòcchio del superficiale, eppure oggetto di lettura per coloro che ritengono importante più la forma (Gestalt) a rivelarne la realtà. Son sfumature che talvolta fin lìnconscio percepisce sovrastando la ragione.

Oltre alle specificità degli approccianti, sono i contesti in cui il contatto prende vita ad influire sulla sua maturazione: lo sono i luoghi ed i momenti che delineano diverse prospettive da cui ognuno può osservare; usi e costumi definiscono a priori la cornice dellàzione entro cui leggerne lèssenza più fedele.

Lòsservazione che già vizia lòcchio esperto, crea non poche ambiguità.

Lo mise in luce Desmon Morris, insistendo sul valore di saper cogliere al volo dallàspetto posturale preziosissimi segnali intenzionali che determinano in parte il successo dellàpproccio.

Il suo lavoro di codifica consente di elogiare il non verbale in cui prevalgono gli indizi più importanti anche a monte dellìnterazione.



Son dunque numerose, tutte quelle circostanze che intervengono a variare la spontanea associazione di èntità`; fra moltissime abortite altrettante vanno a segno.

Così non fosse, oggi dovremmo rinunciare a molta vita sulla terra!

Lèvoluzione di ogni specie ci conferma che un buon numero di volte quegli approcci han funzionato egregiamente.

Come un concerto già affiatato, ci si presenta ad ogni giorno il risultato in armonia che il Direttore dell'orchestra ha programmato tempo fa, facendo agire tutti i regni in rispettive e peculiari attività.

Quello animale, cui noi siamo conseguenza, non lo potremmo immaginare sostenersi senza reciprocità, alpiù con funghi con protisti e con monere e perchè no, coi minerali e con i Virus già mutati.

Ecco il concetto di entropia che forse ad oggi più di ieri, è giunto il tempo di dover considerare.

Tutto è un insieme che si muove in armonia, Madre Natura salvaguarda i suoi princìpi, uno fra questi è senza dubbio lèquilibrio; chi sbilancia prima o poi la pagherà.

Così dicendo, ci sìnterroga più a monte: se è sempre stato un mero istinto primordiale a favorire làpprocciare in generale, ora che lùomo sa giocar libero arbitrio, verranno meno situazioni come il fato?

Mai sia che in questÀntropocene, prevalga l`Homo indirizzato ad abusare, scambiando i fini con i mezzi nelle sue azioni scellerate!

Se dopo tanta evoluzione egli non ha imparato a rispettare ogni natura.

Se il giusto mezzo gli andrà stretto, preda dellàrrivismo più spietato.

Se innanzi ai fini assai egoisti avrà smarrito alpiù la sua lungimiranza.

Allora il fine è la sua fine, in un percorso dèstinzione.

Come una religione nei suoi etimi più audaci: re-legere (cercare, guardare con attenzione, avere riguardo, avere cura); re-ligare (unire insieme, legare);

re-eligere (scegliere);



che forse nel buddismo trova sintesi migliore, dacchè son contemplati sia i viventi che le cose nel lor significare animata spiritualità, gli approcci sono infatti scelte, osservazioni, aver riguardo e cura nonchè ricerca e fin legame a unire insieme due o più parti.

Non basterebbe ciò che attiene allàmbizione di cercarsi, di trovarsi, dìnseguirsi, senza lo sforzo per capirsi. Ancora un etimo che svela sofferenza entro chi ambisce. È lèmpatia, èccitazionè (per gli antichi Greci ) che sottende unìntenzione. Unìntenzione che dispone un `soffrir dentrò (en-pathos) tanto è il carico dùnione. Allineamento alle emozioni, le esigenze di quellènte che adescando lancia un ponte per lùnione. Nel caso degli umani, potremmo dunque immaginare che agli estremi di quel ponte sian due amigdale a disciplinarne i flussi. Di concerto, (dati i nuovi risultati in capo a equipe tutta italiana) altre vie di ricezione sono attive in quello scambio: ecco a voi i neuroni specchio!

Per buona sorte i nostri sensi, possono ancora rivelarci altri canali in cui attivare la magia dellèmpatia. Le potenzialità dùna virtù chiamata consapevolezza, avuta in dono al capolinea del trascorso animalesco, sono agli albori, almeno per la maggioranza della nostra specie; sarebbe quindi presuntoso erigerci padroni, quando è lìstinto ancora a prevaler sulla ragione.

Non siamo stati affatto eletti a permanere ed un ravvedimento di buon senso lo dovremmo derivare dai recenti accadimenti. È bastato un (microscopico) esserino a confermarci dèsser nulla, dando luce tuttà un tratto ad una gran fragilità. Pur viaggiando nello spazio navigando nel virtuale siamo ancora dei profani ad immergerci in noi stessi nel reale. Manca il tempo di fermarsi a interrogarci sui bisogni, tantopiù che allòggi in troppi, (inconsciamente), sono in preda ai desideri.



Dallo stesso preconcetto che approcciare sia un diritto anzichè un lusso, ne deriva unìnflazione di valore, screditando lètichetta di civile allùmano più evoluto. Dove e quando egli ha smarrito tutte quelle referenze maturate nel cammino da selvaggio? Certamente è un homo acerbo per gestire il testimone affidatogli nel tempo dalla Dea MadreNatura!

Essa forse, confidando nel principio selettivo: `lunga vita soprattutto a quelle specie ben più adatte a riprodursi, (prima ancora delle specie adattatesi allàmbiente) non poteva immaginar così precoce, quellùmano già lanciato sulla pista.  

  



amare non fa amore

 Fosse làmore quel volere il bene altrui, come potremmo allora definir l'amarsi? 

 La reciprocità è la luce sui momenti bui senza la qual sarebbe solo un dedicarsi. 

 Serve feedback per riconoscere se stessi quasi come lònore, elevator di dignità; solo così due cuori soli sono annessi, solo così làmor può indurre identità. 

 Ma se l'amare predispone a devozione 

 più delle volte poi nemmeno ricambiata, proprio all'amarsi ne consegue transizione poichè si muta grazie allànima ch`è amata. 

 Senza ritorno, sembra, amare sia sprecato da chi làmore lo individua in conseguenza, ma non è vana ogni risorsa di chi ha dato poichè sarà un arricchimento di coscienza. 

 In quell'amarsi ben distinto dall'amare c`è la magia che fonda reciprocità, 

 una scintilla che nel cuor va a rianimare il fondamento dùn valore che c`è già. 

gio, 27dic20 



Che sia forse in quel principio, la ragione degli approcci, soddisfandone il bisogno di socialità?

Nel restare con il dubbio, già assistiamo a primi esempi dìnversione di tendenza nel fenomeno crescente cosiddetto Hikikomori (引き籠も

り o 引きこもり); prende il nome da colui che resta in parte o va isolandosi. Certamente riferito a forme estreme di confino per durata e circostanze, appartiene in ogni caso ad approcci assai viziati; sono questi, adolescenti, ormai neanche circoscritti a poche zone del Pianeta.

Altro esempio lo troviamo nel poter di replicarsi in forza a virus e batteri.

Siamo in piena pandemia quando Covid19 inginocchia il mondo intero, diffondendosi veloce fra organismi più complessi (biologicamente) in contesti assai diversi.

Concludendo, chiedo scusa, sia per quanto tralasciato, sia per come i vari temi siano stati attraversati. Obiettivo del lavoro era ardir curiosità, non di certo indottrinare nel volerli approfondire. La mia nobile speranza è saper partecipato questo affondo introspettivo.

Stesso intento fu in passato, nel lavoro precedente: "Manuale di autocontrollo per volersi più bene". Strettamente collegato sia per temi che per forma. Ecco infatti alcune prose attinenti gli argomenti, allo scopo di giocare con lìmpegno del lettore. Affiancar con leggerezza chi in fiducia e un pò paziente favorisce questo...approccio.

Ringraziare ogni entità favorente il mio pensiero, premierebbe il mondo intero.

A costoro il mio, Buon viaggio!


1          fattori

morfologia

habitat

timing

 la goccia sboccia 

  làpe e la rosa 

 approccio o non approccio? 

 da kairòs a kaòs 

morfologia, habitat, timing 

Nel progetto di accerchiare questo tema per poi agire più in profondo ho qui posato alcune pietre. Quelle esterne, le essenziali, rappresentano fattori dirimenti tutti gli altri, essendo in grado dìnfluir radicalmente sul destino di ogni approccio.

A voler sintetizzare, il primo aspetto è riferito alle sembianze ovvero alla morfologia; non da meno v`è làmbiente, palcoscenico dàpproccio; terzo aspetto è il 'giusto tempo' nel coincidere allèvento.

La somatica struttura di ogni specie favorisce od impedisce che làpproccio sia spontaneo, senza escludere che avvenga entro forme meno note. Specie-specie, per capirsi: già lìstinto lo ha mappato.



 Se la mucca vede in rosso 

 e il serpente lìnfrarosso, 

 altra banda è per lìnsetto 

 che può fin lùltravioletto. 

 Ogni Specie assai speciale 

 già è dotata al naturale 

 di specifiche funzioni 

 che consentono occasioni 

 per entrare in sintonia 

 approcciando in armonia. 

Per ambiente intenderemo ogni contesto in cui variabili ambientali influiscono rendendolo ospitale oppure ostile. Come dir che già dai sensi, allèmozioni fino al clima, intervengono a dettare l`habitat`.

Quanto al tempo, usòtimingòppurèkairòs`, intendendo riferirmi al tempo giusto del coincidere dìntenti, nonostante molto spesso dia vantaggio ad una sola delle parti: lànimale che è predato sposterebbe volentieri il proprio timing.



la goccia sboccia 

 `Fammi sfilare liscia, senza insidiè 

 dice la goccia, innamorata della rosa. 

 `Renditi palcoscenico al mio gioco 

 prima che un dì mi secchi allo svanire; 

 se non incontrerò le spine al mio passare poi ti consentirò al contempo di brillare da luce che si perde dentro un prisma; 

 ne sarò fiera, pur essendo imprigionata poichè con me, vedrai l’arcobaleno. 

 Il tuo profumo ed il color ti han reso bella ma, divenir stella, presuppone un tuo bagliore eccomi dunque, rosellina a blasonarti finchè sbocciando un dì mi ridarai la libertà`. 

gio, 5ott18 



15 personaggi, 15 lustri fa 

Protagonista affabulante negli approcci è `Petit Prince` che Antoine Jean Baptiste Marie Roger de Saint-Exupéry rende capace di cucire più realtà (regni naturali), così diverse e assai distanti (galassie) usando il filo dei propositi più lieti. In ogni viaggio è unàstrazione che conserva tuttavia la concretezza esistenziale, attribuendo infatti aìpersonaggì la consegna di premiare il sentimento nella sua semplicità. Così, bellezza, amore ed amicizia mai potrebbero prescinder dallàpproccio che battesima ogni unione nellàugurio dùn prosieguo.

Chissà se proprio a causa della noia derivante dal suo habitat natale (una rosa, tre vulcani e niente più), si riaccende dìmprovviso lèntusiasmo avventuriero che indurrà Piccolo Principe a involarsi senza limiti e barriere con la sua creatività; esattamente come accade quando alla noia persistente va apportato un cambiamento le cui sorti inizialmente nessun sa.

Lascia per tempo (timing) làsteroide (habitat) aperto ad ogni tipo di contatto senza limiti di sorta (morfologie) alla ricerca di contatti (empatie).

Ogni avventura si sviluppa in una rappresentazione un pò fiabesca di ciò che è a monte di ogni approccio: quella gran spinta motivazionale di cui ci occuperemo nel capitolo rivolto alla consapevolezza.

Straordinariamente, ogni creatura entrata al suo cospetto ha consentito di accostarmi a quasi tutti i temi del `manualè, così dopo un sorriso incredulo mi appresto a presentarli in assonanza  a quanto poi approfondiremo in corso di lettura.



Ecco così il pilota (aviatore) che mai si perse dànimo già solo nel deserto, ad auspicarsi un nuovo incontro; infatti vivrà col protagonista un dialogare ricco dèntusiami. Proprio questa fiducia nel domani portator di nuovi approcci è quanto la libellula (Effimera) si auspica, per il buon fine della sua missione.

Quindi l`astronomo che riconduce ogni valore, sia affettivo che di necessità, al mero prezzo di mercato. Ritroveremo queste considerazioni nellàpproccio opportunistico, assai diffuso benchè quasi mai sia confessato.

Segue il mercante, colui che il tempo lo risparmia senza però ottimizzarlo; ed è affrontando la virtualità (come vedremo) che làpprocciare in rete (web) si rivela un mezzo pretestuoso per poi giustificarne il fine.

Il controllore poi, rispecchia inesorabilmente i dilaganti atteggiamenti dìnsoddisfazione di chi ricerca altrove ciò che affronta quotidianamente. L`ho etichettatòterzo mondò, il chiaro esempio di chi tende a bistrattare relazioni del presente nellàmbizione di potersi reidentificare in altro approccio ex-novo, specie nel virtuale.

L`ubriacone ed il regnante introducono làpproccio alle più bieche dipendenze: potere in quanto al Re ed alcool allùbriacone, da cui difficilmente si può uscire nonostante vi sia il prossimo ad offrirsi in un approccio anche compassionevole.

Il geografo è colui che preferisce vivere attraverso le esperienze altrui anzichè rendersi protagonista della propria vita; eccoci infatti allòggi di coloro che attraverso tv e media, vivono lìllusione di partecipare parimenti al mondo del reale. Coi loro copia-incolla (spersonalizzati), fanno da congiunzione e spesso da volano alla catena della rete (web), 



rendendosi forse inconsapevolmente amplificatori di tendenze di cui essi stessi sono vittime, in un percorso dìndifferenziazione dalla massa. Fittizio approccio insomma, che in modo subdolo induce a sottrarre attenzione alle potenzialitá del mondo reale, come vedremo nel capitolo dedicato agli approcci viziati ed indesiderati.

Quanti geografi ho incontrato! Quanti ne incontreremo nel futuro!

A un altro incontro, il lampionaio, va a impersonare làffrontato nelle specificità: esattamente allìmportanza di lasciarsi trasportare da passioni; non necessariamente in relazione ad individui quanto ad hobbies. Il grande senso del dovere che lo induce a far per sé ma anche per chi ne usufruirà, va introducendo un tema caro troppe volte ambiguamente interpretato: amore, forma di piacere che completa nel far stare bene gli altri.

Làvidità dellìndividuo, in questo caso, l`affarista, incrocia bene un altro punto che riguarda lìmporranza della reciprocità. Lùomo dàffari, inconsciamente, ha un presupposto assai fallace ad impedirgli il vero approccio. Vive nellìngannevole certezza del comprare ciò che serve. Così facendo monetizza relazioni in cui vuol solo sovrastare.

Così facendo, egli ha preclusa ogni qual forma di poter partecipare.

Dallàltro non impara essendo esclusa reciprocità.

È tristezza esistenziale assai diffusa che accompagna chi non crede làltro in grado di poter significare. Non soltanto presunzione ma esclusione già a priori. Lo troviamo specialmente nel capitolo sui ruoli; gerarchie stereotipate che impediscono la piena identità di chi interviene nellàpproccio.

Il vanitoso tutto dedito a se stesso, è invece strettamente collegato al tema degli approcci più viziati; quelli vissuti ad inseguir 



autorealizzazione avendo sete di ambizione. Fintroppo messa in luce dalle fiabe, dagli  aneddoti e novelle, trova contesto nel capitolo che celebra le umane e più recenti debolezze.

Infine, è con gli approcci extraumani che mette in luce tutte quelle forme non canoniche di approccio, oltre le specificità unitarie dei comuni cinque sensi;

Proprio il serpente offre lòccasione per un parallelismo con il preconcetto, oggetto del capitolo legato ai condizionamenti nelle scelta degli approcci, a volte già in partenza compromessi come quelli ormai stabilizzati entro nuclei familiari o gruppi di lavoro, nei quali limitata è la spontanea affermazione del libero agire.

Un mondo chiuso in cui ognuno e tutti, sono vittime di ruoli stabiliti: ruolo pirandelliano! In fondo ben rappresentata già dalla sua ispirazione al viaggio (lasciatasi alle spalle la monotonia). Un pò come il delfino che lasciò la rada dopo un salto in mare aperto, nellìncommensurabile metafora di Sergio Bambarèn.

Poi, con la volpe che evidenzia làmicizia qual valore imprescindibile dàmore e soprattutto testimone dèccellenza dùna vita in cui cogliendo lèssenziale, vive con intensità.

È ricondotto infine alla sua rosa, lènfatizzato sentimento dellàmore, quello incondizionato, finanche privo di riconoscenza e reciprocità che egli ha vissuto con la stessa rosa. Quasi il rapporto che possiamo riscontrare nella genitorialità di chi sa offrire amore senza eguali.

Volere il bene altrui che differisce assai dal voler bene è esteso infatti ad ogni forma di contatto che va oltre làpprocciare fra gli umani, ricalca quanto preso in considerazione a proposito delle ragioni che subordinan làpproccio.



Eìnfine nellàleatorio approcciare fra la pecora e la rosa che risuona la delicatezza del rispetto, comunque e sempre ed a prescinder dalle forze in gioco. Nella saggezza degli nativi (indiani dÀmerica) è infatti emerso come sia fondamentale preservare, anzichè agire a proprio tornaconto, avvicinando lìmportanza di quei codici alla base dògni approccio.

Emerge quindi un gran valore, poco noto ed invisibile a introdurre la magia della Natura; preso in questione nel capitolo dei codici è la chiave di confronto fra chi osa e chi ci sta; ciò fa pensare a quanto ancora scopriremo su queìsegnì misteriosi del contatto; mondo animale, minerale, vegetale son connessi molto più che in presumibile entropìa.  

  



làpe e la rosa

 "Mi spiace sono chiusa, ripassa domattina" 

 sussurra desolata, la rosa a quellàpina. 

 "Capisco che sei qui, causa la tua regina ma quando il sole cala, io chiudo la casina; 

 o tu, mai porteresti il nettare in cucina. 

 Non prendertela a male, la notte sàvvicina, anchìo per la natura non son che una pedina; a ognun il suo dovere seguendo la dottrina. 

 Se vuoi, poco distante ci son 'Belle di notte' 

 le trovi lungo il viale, non son delle mignotte; aprendo, allìmbrunire nessun le avrà corrotte ma se non voli in fretta il buio te le inghiotte". 

 "Oh grazie rosellina per la tua comprensione custodirò segreta, ciascuna informazione, speriam altre operaie ti portin libagione cosi che il tuo profumo ridesti la passione. 

 In fondo è una catena: tu chiami làlveare, io accorro da lontano, per farti impollinare poi giunge un fidanzato in bramosia dàmare spezzandoti la vita e il sogno di campare". 

gio, 29apr20 



morfologia 

Ad ogni essere vivente è consentito dàpprocciare se in possesso di strumenti che gli dà MadreNatura. Nellòsservare i pesci non li immaginiamo certo dar la zampa oppure far la ruota; così come gli umani, nel cielo volteggiare o in mare inabissarsi, intenzionati a corteggiare.

Certa morfologia, perquanto evolutiva, pone allìntraprendenza dei limiti severi, benchè talvolta accada che sia la creatività ad ingegnare circostanze assai capaci di stupire.

Le predisposizioni facilitano specie rispetto a molte altre, eppure non soltanto fra le specie differenti si può assistere allàpproccio; così che da un rapporto regno-regno può persino originare unàvventura.

Ci è dato di sapere siano cinque per gli umani i canali in cui esperire; ma se apriamo gli orizzonti si potrebbero scoprir ben altre vie attraverso cui comunicare.

Si pensi agli ultrasuoni di delfini e pipistrelli; cetacei sono i primi, mammiferi i secondi, eppure hanno canali ben comuni alle due specie; o al regno vegetale in cui certi segnali (elettro-onde) van radiando il sottosuolo per poi giungere a destino.

Ancora si è distanti da certe conoscenze ma forse di un aspetto si è già colta lìmportanza; è un tramite capace di collegarci tutti; accorcia le distanze, abbatte le barriere proprio dove la natura avrebbe posto differenze; virtù subliminare che avvicina più creature, facilitando 



approcci talora assai bizzarri. Si tratta di empatia, funziona come un Jolly, infatti è come un ponte che congiunge più viventi in un rituale di magia.

Con lèmpatia va miscelandosi ogni evento strutturato rivelando compatibili occasioni in grado di congiungere viventi ben diversi.

Sempre accaduto e grazie a cui (serendipità) dato momento e luogo (giusti), favorisce per incanto làccadere dellèvento.

Come orgoglio di noi umani ci arroghiamo gli ÒGM` quale frutto dellìngegno di chi gioca a fare incroci, bistrattando la Natura che da sempre ha...derivato. Così un seme, germinato, grazie al vento, allàcqua, al fuoco, concretizza che adattarsi è solo un gioco dèmpatia.

Nasce un ibrido, capace di resistere in quel luogo anche meglio di altre specie.

Consente di poterci ritenere ad essa affini, specie osservando il sapiens-sapiens come frutto dùn incrocio assai casuale o peggio ancora di un errore di natura.

Così se Bruno (bau) a noi protende la sua zampa, se noi con lui agiamo a quattrozampe, ciò corrisponde a unèspressione dèmpatia, in cui proprio làpproccio è a miscelare due nature.

Il cane ad emulare un gesto umano, con noi disposti a porci sul suo piano; così a determinarne unàpertura necessaria a co-creare quella magica empatia da cui germoglierà poi un legame.

Di fatto lèmpatia si può considerarla un po la soglia dàpertura fra due mondi non per forza appartenenti a specie eguali, ma alpiù comunemente già desiderosi di sentirsi inclusi in cerchi differenti pur facenti parte dello stesso insieme.



Mi viene in mente un singolare esperimento in cui due piante di pisello sviluppando in verticale i loro steli, a un certo punto (non so come) individuata unàsta equidistante alle due giovani piantine, mutano direzione rispetto a quello della perpendicolarità. Parte da quel momento un nuovo orientamento evolutivo, verso quellàsta posta al centro cui potercisi intrecciare. Forse con lìntenzione di ottenere una maggior stabilità (rigido supporto) dan così vita ad un approccio in direzione dellèstraneo (alla loro natura). Probabilmente, pur discriminando làsta, estranea alla propria origine, il loro ìstintò va guidandole secondo convenienza: serve! Ma dopo poco accade un fatto molto strano che personalmente sbalordisce: tanto elevata consapevolezza può incrociare il mondo vegetale? Eppure la piantina par `coscientè del connubbio già avvenuto fra la pianta e làsta al centro e vi rinuncia! Infatti, poi prosegue in verticale, ritenendo inefficace (sia per sé che per la specie?) profittare dellàpproccio.

A questo punto, se volessimo indagare sulla base dei canali di contatto dati in forza a noi umani, considerato che le piante di pisello non dispongon della vista dellòlfatto o dellùdito, si potrebbe ritener lèsperimento tuttalpiù paradossale, se non che, miracoloso. Tuttavia van sciolti i dubbi, confermando làccaduto in altrettanti esperimenti.

Benchè trattasi soltanto di un esempio, serve comunque a riferirci lèvidenza che codestòpotenziale di contattò (fra piantina e inerte asta) possa evolversi in approccio, senza reciprocità.



habitat 

Considerato non soltanto come ambiente scenografico, ma in ogni sede ove gli approcci prendon vita o si dissolvono, è di importanza assai speciale poichè in grado dìnfluir radicalmente sul destino degli approcci.

Caldo e freddo, luce e buio, suono e silenzio, (...) han garantito evoluzione ad ogni specie che ha saputo riprodursi, poichè làdattamento è solamente condizione necessaria affinchè gli esseri viventi in quel contesto siano in grado di dar vita a successori. Talvolta l`habitat mutato ha favorito, molte altre volte ha svantaggiato da condurre ad estinzione (dinosauri).

Come s`è detto, son molteplici gli aspetti che arricchiscono un fattore.

Cavoli e capra nonostante vi sia il detto che li voglia salvi entrambi, se circoscritti in un contesto non avrebbero un futuro in buonasorte.
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